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[BUR2000021] [2.3.2]

Legge regionale 21 marzo 2000 – n. 12
Disposizioni in materia di imposta regionale sulle attività
produttive e di anagrafe tributaria regionale

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL COMMISSARIO DEL GOVERNO
ha apposto il visto

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Finalità)

1. La presente legge disciplina, ai sensi del d.lgs. 15 dicem-
bre 1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle atti-
vità produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle
detrazioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale
a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi lo-
cali) e successive modificazioni e integrazioni e nel rispetto
dei principi generali in materia di imposte sui redditi, l’eserci-
zio delle competenze regionali relative all’imposta regionale
sulle attività produttive, nonché le connesse procedure appli-
cative.
2. Per le finalità di cui al comma 1, la Regione si ispira ai

seguenti principi e criteri direttivi:
a) miglioramento del rapporto con il contribuente;
b) economicità, efficienza ed efficacia nell’attività di ge-

stione dell’imposta;
c) semplificazione nei rapporti tra contribuente e ammi-

nistrazione regionale;
d) armonizzazione delle procedure applicative dell’impo-

sta con quelle delle altre regioni, dello Stato e degli enti locali.

Art. 2
(Competenze della Regione)

1. A decorrere dal periodo di imposta in corso all’1 gennaio
2000 sono di competenza della Regione, quale ente titolare
del tributo, le attività di liquidazione, accertamento, riscos-
sione dell’imposta regionale sulle attività produttive, la con-
statazione delle violazioni, il contenzioso ed i rimborsi ad
essa relativi e la determinazione delle relative aliquote di im-
posta.
2. A decorrere dal medesimo termine di cui al comma 1, la

Regione è titolare dell’archivio dei dati e delle informazioni
relativi all’imposta, organizzati in proprie banche dati rese
disponibili all’amministrazione finanziaria centrale e alle al-
tre regioni secondo procedure e modalità definite anche da
specifici protocolli d’intesa ai sensi del comma 2, dell’articolo
6, del d.lgs. del 28 agosto 1997, n. 281 (Definizione ed amplia-
mento delle attribuzioni della Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti
di interesse comune delle regioni, delle province e dei comu-
ni, con la Conferenza Stato – città ed autonomie locali).

Art. 3
(Gestione del tributo)

1. La gestione delle attività di cui al comma 1 dell’articolo
2, per l’espletamento in tutto o in parte, dell’attività di liqui-
dazione, accertamento e riscossione dell’imposta, nonché del-
le attività di constatazione delle violazioni, del contenzioso
e dei rimborsi può avvenire, su determinazione della Giunta
regionale, ricorrendo in via alternativa ad una delle seguenti
modalità:

a) tramite i servizi e le procedure esistenti nell’ambito del-
la struttura organizzativa regionale;

b) mediante stipula di convenzioni con il Ministero delle
finanze;

c) mediante l’affidamento a terzi, previa gara ad evidenza
pubblica.
2. La Giunta regionale è autorizzata alla stipula delle con-

venzioni di cui alla lettera b) del comma 1.

Art. 4
(Riscossione dell’imposta)

1. L’imposta dovuta è riscossa mediante versamento del
soggetto passivo da eseguire con le modalità e nei termini
stabiliti per le imposte sui redditi.
2. L’imposta risultante dalle dichiarazioni annuali non è
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dovuta o, se il saldo è negativo, non è rimborsabile, se i relati-
vi importi spettanti alla Regione non superano L. 50.000; per
lo stesso importo non si fa luogo ad iscrizioni nei ruoli né a
rimborso. Se l’importo dovuto o rimborsabile supera le
50.000 lire lo stesso è dovuto o rimborsabile per l’intero.
3. La riscossione coattiva dell’imposta avviene mediante

ruolo sulla base delle disposizioni che regolano la riscossione
coattiva delle imposte sui redditi.

Art. 5
(Accertamento dell’imposta)

1. A decorrere dal termine di cui all’articolo 2, la Commis-
sione di cui al comma 2 dell’articolo 25, del d.lgs. n. 446/1997,
istituita presso la Regione, predispone specifici programmi di
accertamento in materia tributaria tenuto conto degli obietti-
vi strategici definiti dall’amministrazione finanziaria dello
Stato e della Giunta regionale con apposito provvedimento da
emanarsi entro il 31 dicembre dell’anno precedente.
2. Per quanto riguarda l’accertamento dell’imposta trovano

applicazione le disposizioni in materia di imposte sui redditi.
Per quanto concerne, in particolare, gli accessi, le ispezioni e
le verifiche i soggetti autorizzati esercitano le funzioni secon-
do le disposizioni e le facoltà di cui all’articolo 33 del d.P.R.
29 settembre 1973, n. 600 (Disposizioni comuni in materia di
accertamento delle imposte sui redditi), e successive modifi-
cazioni e integrazioni.
3. Gli uffici dell’amministrazione finanziaria e i comandi

della Guardia di finanza cooperano con la Regione nell’acqui-
sizione e nel reperimento degli elementi utili per l’accerta-
mento dell’IRAP e per la repressione anche delle violazioni
della relativa disciplina, trasmettendo i dati emergenti dai re-
lativi verbali e rapporti, ove possibile, per via telematica all’a-
nagrafica tributaria regionale.

Art. 6
(Sistema informativo)

1. La Giunta regionale è autorizzata a sostenere gli oneri
per l’impianto e la gestione di un sistema informativo per la
gestione dei tributi regionali e locali e per la sua connessione
al sistema di comunicazione di cui al comma 153 dell’articolo
3, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razionaliz-
zazione della finanza pubblica), e relativi provvedimenti di
attuazione.

Art. 7
(Formazione del personale)

1. La Giunta regionale è autorizzata a sostenere gli oneri
per la formazione del personale in materia di IRAP e di auto-
nomia tributaria, anche mediante l’organizzazione di corsi
mirati.

Art. 8
(Anagrafe tributaria regionale)

1. L’anagrafe tributaria regionale raccoglie e ordina su sca-
la regionale i dati e le notizie risultanti dalle dichiarazioni e
dalle denunce presentate agli uffici dell’amministrazione re-
gionale e dai relativi accertamenti, nonché i dati e le notizie
che possono comunque assumere rilevanza ai fini tributari.
2. In particolare l’anagrafe tributaria regionale è costituita

dal sistema di identificazione soggetti e dai sistemi tributi re-
gionali, cosı̀ definiti:

a) il sistema identificazione soggetti riguarda le persone
fisiche, le società, gli enti ed altri. L’archivio delle persone
fisiche viene aggiornato sulla base dei dati dei comuni e del
Ministero delle finanze, garantendo l’unicità del codice fiscale
come chiave identificativa dei soggetti e la trasmissione delle
informazioni relative a residenza e decesso. L’archivio socie-
tà, enti ed altri soggetti utilizza dati del Ministero delle fi-
nanze e del Registro delle imprese;

b) il sistema tributi regionali riguarda tutti i tributi regio-
nali e degli enti locali.
3. I dati e le notizie raccolti sono detenuti dalla competente

struttura tributaria della Regione, nel rispetto dei principi ge-
nerali fissati dalla legge 31 dicembre 1996, n. 675 (Tutela del-
le persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati
personali).
4. I dati e le notizie raccolti dall’anagrafe tributaria regio-

nale sono sottoposti al segreto d’ufficio. La direzione genera-
le, cui appartiene la competente struttura tributaria regiona-
le, ha facoltà di rendere pubbliche, senza riferimenti nomina-
tivi, statistiche ed elaborazioni relative ai dati di cui detiene
la gestione.
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5. L’anagrafe tributaria regionale conforma la propria atti-
vità ai principi contenuti nel d.P.R. 29 settembre 1973, n. 605
(Disposizioni relative all’anagrafe tributaria e al codice fiscale
dei contribuenti) e successive modificazioni ed integrazioni.

Art. 9
(Norma finanziaria)

1. All’autorizzazione delle spese per l’impianto e la gestio-
ne del sistema informativo previsto all’articolo 6 si provvede-
rà con successivo provvedimento di legge.
2. Alle spese per la gestione dell’Irap di cui all’articolo 3, si

provvede mediante utilizzo delle risorse stanziate al capitolo
5.4.1.1.4565 la cui descrizione è cosı̀ modificata «Oneri per
la gestione dell’Irap» dello stato di previsione delle spese del
bilancio per l’esercizio finanziario 2000.
3. Alle spese per la formazione del personale di cui all’arti-

colo 7, si provvede mediante utilizzo delle risorse stanziate al
capitolo 1.2.1.1.548 «Spese per corsi di preparazione, forma-
zione, aggiornamento e perfezionamento del personale, non-
ché spese per acquisizione di beni e servizi strumentali alla
formazione, aggiornamento e sviluppo del personale» dello
stato di previsione delle spese del bilancio per l’esercizio fi-
nanziario 2000 e successivi.
4. Alle spese per la definizione dell’anagrafe tributaria re-

gionale di cui all’articolo 8, si provvede mediante utilizzo del-
le risorse stanziate negli appositi capitoli dell’obiettivo 1.2.2
«Informatica» dello stato di previsione delle spese del bilan-
cio per l’esercizio finanziario 2000 e successivi.

Art. 10
(Norme transitorie e finali)

1. Fino all’assunzione del provvedimento di cui al comma
1, dell’articolo 3, le attività inerenti la liquidazione, l’accerta-
mento, la riscossione delle violazioni, il contenzioso ed i rim-
borsi inerenti l’imposta regionale sulle attività produttive
sono demandati all’amministrazione finanziaria centrale.

Art. 11
(Dichiarazione d’urgenza)

1. La presente legge è dichiara urgente ai sensi dell’articolo
127 della Costituzione e dell’articolo 43 dello Statuto ed entra
in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione
nel Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.
La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino uf-

ficiale della Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osser-

vare come legge della Regione lombarda.
Milano, 21 marzo 2000

Roberto Formigoni
(Approvata dal consiglio regionale nella seduta del 9 feb-

braio 2000 e vistata dal commissario del governo con nota
del 16 marzo 2000, prot. n. 22702/540).

——— • ———

[BUR2000022] [4.6.1]

Legge regionale 21 marzo 2000 – n. 13
Interventi regionali per la qualificazione e lo sviluppo del-
le piccole e medie imprese commerciali

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL COMMISSARIO DEL GOVERNO
ha apposto il visto

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:
Art. 1

(Finalità)
1. La Regione Lombardia, al fine di favorire una razionale

evoluzione e lo sviluppo della rete distributiva regionale, pro-
muove, nell’ambito delle proprie competenze, interventi a fa-
vore delle piccole e medie imprese commerciali, con partico-
lare riferimento alle micro imprese, diretti a:

a) riqualificare il commercio attraverso l’ammoderna-
mento delle strutture aziendali e dei metodi gestionali delle
imprese, lo sviluppo delle forme associative e dei rapporti di
collaborazione interaziendali, la realizzazione di interventi di
riqualificazione urbana e l’offerta di adeguati servizi commer-
ciali anche nelle zone marginalizzate;

b) sviluppare l’assistenza tecnica, la formazione impren-
ditoriale e l’aggiornamento professionale;
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c) favorire il reperimento di migliori condizioni per l’ac-
cesso al credito da parte delle imprese commerciali anche con
l’obiettivo di combattere il fenomeno dell’usura;

d) sostenere la permanenza e lo sviluppo delle attività
commerciali attraverso l’accesso al credito agevolato e dispo-
nendo contributi a fondo perduto per l’attuazione degli inter-
venti di cui alla presente legge.

Art. 2
(Aree di intervento)

1. Gli interventi regionali di cui all’articolo 1 sono in parti-
colare volti a:

a) favorire lo sviluppo delle cooperative di garanzia e dei
consorzi fidi, costituiti fra imprenditori commerciali median-
te la concessione di contributi destinati alla formazione ed
integrazione del fondo rischi di cui all’articolo 6, al fine di
fornire ai soci garanzie per l’accesso al credito finalizzate per
gli interventi e gli scopi della presente legge;

b) favorire l’acquisizione e l’ammodernamento delle
strutture immobiliari e l’adeguamento degli impianti e delle
attrezzature comprendendo fra queste anche i mezzi adibiti
al trasporto e alla commercializzazione dei prodotti oggetto
dell’attività del soggetto beneficiario;

c) favorire la realizzazione di progetti di riqualificazione
urbana finalizzati alla rivitalizzazione commerciale mediante:

1) iniziative, promosse da consorzi, cooperative o asso-
ciazioni costituite prevalentemente da operatori commerciali,
mirate a realizzare una gestione della promozione delle attivi-
tà commerciali nei centri urbani;

2) progetti di arredo urbano e per la dotazione di infra-
strutture;

3) progetti per la dotazione di servizi nelle aree mercatali
del commercio su aree pubbliche e progetti per le strutture
ed infrastrutture delle aree stesse;

d) favorire la ripresa delle attività delle imprese commer-
ciali danneggiate a seguito di eventi straordinari;

e) realizzare progetti di assistenza tecnica, progettazione
ed innovazione tecnologica e organizzativa nonché promuo-
vere attività di formazione imprenditoriale e aggiornamento
professionale;

f) realizzare lo sviluppo di forme associative tra imprese
commerciali al fine di favorirne la promozione, il consolida-
mento e la crescita;

g) realizzare progetti finalizzati alla commercializzazione
dei prodotti lombardi;

h) realizzare programmi innovativi anche in grado di at-
tuare piani di penetrazione e presenza sui mercati esteri;

i) favorire l’acquisizione di strumenti ed attrezzature di-
rette a garantire le imprese commerciali sotto il profilo della
sicurezza e della difesa dalle attività criminose.
2. La Regione al fine di accelerare il processo di ammoder-

namento della piccola impresa commerciale costituisce un
fondo per promuovere studi e ricerche sul sistema commer-
ciale urbano e progetti di sperimentazione commerciale inno-
vativi a beneficio della piccola impresa.

Art. 3
(Soggetti beneficiari)

1. Possono accedere ai benefici della presente legge:
a) le micro, le piccole e medie imprese commerciali cosı̀

come definite dalle norme comunitarie;
b) le associazioni, i consorzi e le cooperative, e loro socie-

tà operative, che abbiano per oggetto la promozione ed il so-
stegno delle imprese commerciali per gli interventi e gli obiet-
tivi della presente legge;

c) i comuni e gli enti pubblici, e loro società operative,
che operino secondo le finalità della presente legge;

d) le cooperative di garanzia ed i consorzi fidi per quanto
di loro specifica attinenza.

Art. 4
(Contributi regionali)

1. Per l’attuazione degli interventi previsti di cui all’articolo
2, comma 1, lettere b) e d) la Regione concede contributi in
capitale sull’ammontare attualizzato degli interessi relativi a
finanziamenti concessi a soggetti pubblici e privati da istituti
di credito convenzionati direttamente con la Regione o per il
tramite di Finlombarda s.p.a.
2. Per l’attuazione degli interventi di cui all’articolo 2, la

Regione concede contributi in conto capitale a fondo perso.
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3. Per attuare gli interventi di cui all’articolo 2, comma 1,
lettera c), numeri 2 e 3 la Regione può utilizzare strumenti di
programmazione negoziata (accordo di programma, contrat-
to di recupero, contratto di sviluppo) qualora le opere attuati-
ve dei progetti di intervento non siano conformi alle previsio-
ni urbanistiche.

Art. 5
(Programma triennale degli interventi)

1. Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regiona-
le, approva il programma triennale degli interventi a favore
della micro, piccola e media impresa, di cui alla presente
legge.
2. Il programma triennale degli interventi di cui al comma

1 deve in particolare prevedere:
a) la misura dei contributi;
b) le spese ammissibili per gli interventi di cui all’arti-

colo 2;
c) i termini e le modalità delle presentazioni delle do-

mande;
d) le priorità;
e) le modalità per la concessione, la revoca, la decadenza

dei benefici e la loro cumulabilità;
f) le modalità di rendicontazione delle spese effettuate;
g) i criteri di priorità territoriale.

Art. 6
(Fondo rischi)

1. La Regione per le finalità di cui all’articolo 2, comma
1, lettera a) concede altresı̀ contributi in conto capitale alle
cooperative di garanzia ed ai consorzi fidi, costituti prevalen-
temente da micro, piccole e medie imprese commerciali, per
la formazione e per l’incremento dei fondi rischi, al fine di
fornire ai soci garanzie e migliori condizioni per l’accesso al
credito.
2. I contributi per la formazione e l’integrazione del fondo

rischi sono concessi:
a) nella misura del 60% in proporzione al rischio assunto

per le operazioni di finanziamento erogate dagli istituti ban-
cari convenzionati con i consorzi e cooperative di primo gra-
do, a condizione che:

1) la durata minima sia di ventiquattro mesi;
2) l’esistenza in essere dei finanziamenti sia rilevata alla

chiusura dell’ultimo esercizio precedente la data della do-
manda di contributi;

b) per il restante 40% in proporzione al numero delle im-
prese socie, alla stessa data, dei medesimi consorzi e coopera-
tive.
3. I contributi di cui al presente articolo sono concessi alle

cooperative di garanzia e ai consorzi fidi che siano in posses-
so dei seguenti requisiti:

a) avere sede legale ed operativa in Lombardia;
b) essere costituiti da almeno 250 imprese operanti nel

settore del commercio con sede operativa in Lombardia;
c) avere concordato con gli istituti bancari convenzionati

condizioni di accesso al credito coerenti con gli indirizzi ed i
parametri previsti dal programma triennale degli interventi
di cui all’articolo 5 con particolare riferimento:

1) al tasso di interesse dei finanziamenti;
2) alla quota ed alla tipologia di garanzie richieste dall’i-

stituto bancario direttamente all’impresa;
3) alle procedure ed ai tempi di istruttoria e di conces-

sione dei finanziamenti stessi.
4. Nella determinazione dei contributi, di cui al presente

articolo, non può essere incluso il rischio di garanzia delle
operazioni perfezionate con gli istituti che non applichino gli
indirizzi e i parametri del programma triennale degli inter-
venti di cui all’articolo 5.
5. I contributi di cui al presente articolo sono altresı̀ con-

cessi ai consorzi ed alle cooperative di secondo grado che ab-
biano sede in Lombardia e che siano costituiti da almeno
quattro cooperative o consorzi in possesso dei requisiti di cui
al comma 3.
6. I criteri, i parametri, le modalità di concessione dei pre-

senti contributi sono stabilite nel programma triennale di cui
all’articolo 5.

Art. 7
(Abrogazione)

1. La legge regionale 6 luglio 1981, n. 36 «Promozione del-
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l’associazionismo e della cooperazione nel commercio e nel
turismo» e la legge regionale 19 luglio 1982, n. 40 «Modifica
alla legge regionale 6 luglio 1981, n. 36 concernente le funzio-
ni dell’associazionismo e della cooperazione nel commercio e
nel turismo» sono abrogate.
2. Restano salve le procedure amministrative e contabili

per l’erogazione delle somme già impegnate sul capitolo
3.4.2.2.1065 della l.r. 36/1981.

Art. 8
(Norma finanziaria)

1. Per gli interventi previsti dalla presente legge è auto-
rizzata per l’anno 2000 la spesa complessiva di
L. 16.000.000.000 di cui L. 2.000.000.000 di parte corrente e
L. 14.000.000.000 in capitale e precisamente:

– L. 2.000.000.000 di parte corrente, per la promozione
delle attività commerciali nei centri urbani, per la realizzazio-
ne di progetti di assistenza tecnica, progettazione organizzati-
va, formazione, aggiornamento, sviluppo di forme associative
e la realizzazione di progetti di commercializzazione dei pro-
dotti anche su mercati esteri di cui all’articolo 2, comma 1,
lettere c), numero 1, e), f), g) ed h);

– L. 3.000.000.000 per la concessione di contributi in ca-
pitale destinati alla formazione ed integrazione del fondo ri-
schi di cooperative di garanzia e dei consorzi fidi di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera a);

– L. 6.000.000.000 per la concessione dei contributi in ca-
pitale destinati a favorire la realizzazione di progetti di riquali-
ficazioneurbana, di innovazione tecnologica e l’acquisizionedi
strumenti ed attrezzature in difesa dalle attività criminose di
cui all’articolo 2, comma 1, lettere c), numeri 2 e 3, e) ed i);

– L. 5.000.000.000 per la concessione di contributi in ca-
pitale sull’ammontare attualizzato degli interessi relativi a fi-
nanziamenti per l’acquisizione e ammodernamento delle
strutture immobiliari, l’adeguamento degli impianti e delle
attrezzature nonché per favorire la ripresa delle attività delle
imprese commerciali danneggiate a seguito di eventi straordi-
nari di cui all’articolo 2, comma 1, lettere b) e d) ed all’artico-
lo 4, comma 1.
2. Alle spese di parte corrente per promuovere studi e ri-

cerche sul sistema commerciale urbano e progetti di speri-
mentazione commerciale di cui all’articolo 2, comma 2, si
provvede con le risorse stanziate al capitolo 1.2.7.1.3898
«Spese per studi, indagini e ricerche su problemi di particola-
re rilievo scientifico riguardanti funzioni regionali» dello sta-
to di previsione delle spese del bilancio per l’esercizio finan-
ziario 2000.
3. All’onere complessivo di L. 16.000.000.000 di cui al com-

ma 1, si provvede per L. 2.000.000.000 mediante corrispon-
dente riduzione della dotazione finanziaria di competenza e
di cassa del «Fondo globale per oneri relativi a spese correnti
per l’adempimento di funzioni normali derivanti da nuovi
provvedimenti legislativi» iscritto al capitolo 5.2.1.1.546, uti-
lizzando le risorse all’uopo accantonate alla voce 3.4.2.1.9048
e per L. 14.000.000.000 mediante corrispondente riduzione
della dotazione finanziaria di competenza e di cassa del «Fon-
do globale per il finanziamento delle spese di investimento
derivanti da nuovi provvedimenti legislativi» iscritto al capi-
tolo 5.2.2.2.958 utilizzando le risorse all’uopo accantonate
alla voce 3.4.2.2.9644, dello stato di previsione delle spese del
bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2000.
4. Allo stato di previsione delle spese del bilancio per l’eser-

cizio finanziario 2000 sono apportate le seguenti variazioni:
– all’ambito 3, settore 4, obiettivo 2 la cui descrizione è

cosı̀ modificata «Piccole e medie imprese commerciali» sono
istituiti i seguenti capitoli:

3.4.2.1.5195 «Contributi per l’acquisizione di servizi reali
a favore delle piccole e medie imprese commerciali» con
la dotazione finanziaria di competenza e di cassa di
L. 2.000.000.000;

3.4.2.2.5196 «Contributi alle cooperative di garanzia ed
ai consorzi fidi tra imprese commerciali per la formazione ed
integrazione del fondo rischi» con la dotazione finanziaria di
competenza e di cassa di L. 3.000.000.000;

3.4.2.2.5197 «Contributi regionali sull’ammontare attua-
lizzato degli interessi sui finanziamenti per l’acquisizione e
l’ammodernamento delle strutture immobiliari, l’adeguamen-
to degli impianti e delle attrezzature nonché la ripresa dell’at-
tività delle imprese commerciali danneggiate a seguito di e-
venti straordinari» con la dotazione finanziaria di competen-
za e di cassa di L. 5.000.000.000;
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3.4.2.2.5198 «Contributi per la realizzazione di progetti
di riqualificazione urbana, innovazione tecnologica e per l’ac-
quisizione di strumenti per la sicurezza e la difesa a favore
delle piccole e medie imprese commerciali» con la dotazione
finanziaria di competenza e di cassa di L. 6.000.000.000.
5. Tra i capitoli 3.4.2.2.5196, 3.4.2.2.5197 e 3.4.2.2.5198

sono autorizzate variazioni compensative di fondi ai sensi
dell’articolo 36, settimo comma quinquies, della l.r. 31 marzo
1978, n. 34 e sue successive modificazioni ed integrazioni.
La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino uf-

ficiale della Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osser-

vare come legge della Regione lombarda.
Milano, 21 marzo 2000

Roberto Formigoni
(Approvata dal consiglio regionale nella seduta del 9 feb-

braio 2000 e vistata dal commissario del governo con nota
del 15 marzo 2000, prot. n. 20102/537).

——— • ———

[BUR2000023] [3.5.0]

Legge regionale 21 marzo 2000 – n. 14
Partecipazione della Regione Lombardia alle celebrazio-
ni ed alle iniziative culturali per la beatificazione di Papa
Giovanni XXIII

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL COMMISSARIO DEL GOVERNO
ha apposto il visto

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:
Art. 1

(Finalità)
1. La Regione Lombardia, in occasione della beatificazione

di Papa Giovanni XXIII, nell’ambito delle sue finalità statuta-
rie, partecipa alle celebrazioni di tale evento, nella consapevo-
lezza dell’importanza del ruolo spirituale, civile, religioso,
culturale di Papa Giovanni XXIII nella comunità lombarda.
2. A tale fine la Regione interviene mediante contributi fi-

nalizzati al sostegno di iniziative culturali celebrative e di stu-
dio, di iniziative volte alla tutela, recupero e valorizzazione di
beni culturali, mobili ed immobili che, per la loro rilevanza
storica e culturale, siano legati alla figura e all’opera di Papa
Giovanni, nonché di iniziative tese alla realizzazione di strut-
ture, infrastrutture e servizi per l’accoglienza, l’informazione
e la sicurezza dei pellegrini.

Art. 2
(Contributo straordinario al Comune di Sotto il Monte)
1. La Regione Lombardia riconosce al Comune di Sotto il

Monte, in considerazione del particolare coinvolgimento nel-
le celebrazioni, il ruolo di attuatore diretto di tutte le iniziati-
ve di cui all’articolo 1, comma 2 correlate all’evento della bea-
tificazione ed assegna contributi quale quota di adesione e di
partecipazione della Regione.

Art. 3
(Norma finanziaria)

1. Per le finalità della presente legge è autorizzata per
l’esercizio finanziario 2000 la spesa complessiva di
L. 800.000.000 di cui:

a) L. 500.000.000 per gli interventi e le iniziative in conto
capitale di cui all’articolo 1, comma 2;

b) L. 300.000.000 per gli interventi e le iniziative di parte
corrente di cui all’articolo 1, comma 2.
2. All’onere complessivo di L. 800.000.000, per l’esercizio

finanziario 2000, di cui al comma 1, si provvede quanto a
L. 500.000.000 mediante corrispondente riduzione del «Fon-
do globale per il finanziamento delle spese di investimento
derivanti da nuovi provvedimenti legislativi» iscritto al capi-
tolo 5.2.2.2.958, voce 1.3.3.2.9690 e quanto a L. 300.000.000
mediante corrispondente riduzione del «Fondo globale per o-
neri relativi a spese correnti per l’adempimento di funzioni
normali derivanti da nuovi provvedimenti legislativi» iscritto
al capitolo 5.2.1.1.546, voce 1.3.3.1.9028 del bilancio di previ-
sione 2000 e pluriennale 2000/2002.
3. Al bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2000

sono apportate le seguenti variazioni:
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Stato di previsione delle spese
– all’ambito 1, settore 3, obiettivo 3 è istituito il capitolo

1.3.3.1.5048 «Contributo in favore del Comune di Sotto il
Monte Giovanni XXIII (BG) per l’organizzazione delle mani-
festazioni celebrative in occasione della beatificazione di
Papa Giovanni XXIII» con la dotazione finanziaria di compe-
tenza e di cassa di L. 300.000.000;
– all’ambito 1, settore 3, obiettivo 3 è istituito il capitolo

1.3.3.2.5051 «Contributi in capitale in favore del Comune di
Sotto il Monte Papa Giovanni XXIII (BG) per la predisposi-
zione di infrastrutture di accoglienza dei pellegrinaggi in oc-
casione della beatificazione di Papa Giovanni XXIII» con la
dotazione finanziaria di competenza e di cassa di
L. 500.000.000.
La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino uf-

ficiale della Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osser-

vare come legge della Regione lombarda.

Milano, 21 marzo 2000
Roberto Formigoni

(Approvata dal consiglio regionale nella seduta del 15 feb-
braio 2000 e vistata dal commissario del governo con nota
del 15 marzo 2000, prot. n. 21402/538).

——— • ———

[BUR2000024] [4.2.1]

Legge regionale 21 marzo 2000 – n. 15
Norme in materia di commercio al dettaglio su aree pub-
bliche in attuazione del d.lgs. n. 114/98 e «Primi indirizzi
regionali di programmazione del commercio al dettaglio
su aree pubbliche»

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL COMMISSARIO DEL GOVERNO
ha apposto il visto

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:
Art. 1

(Finalità)
1. La presente legge disciplina l’esercizio del commercio al

dettaglio su aree pubbliche in attuazione del Titolo X del
d.lgs. 31 marzo 1998, n. 114 «Riforma della disciplina relativa
al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4,
della legge 15 marzo 1997, n. 59».
2. Nelle disposizioni che seguono il d.lgs. 114/1998 è indi-

cato con la denominazione «decreto legislativo».
Art. 2

(Modalità di esercizio dell’attività)
1. Il commercio su aree pubbliche può essere svolto su po-

steggi dati in concessione per dieci anni o su qualsiasi altra
area purché in forma itinerante.
2. Il commercio su aree pubbliche in forma itinerante è

svolto con mezzi mobili e con soste limitate, di norma, al tem-
po strettamente necessario per effettuare le operazioni di ven-
dita.
3. L’esercizio dell’attività di cui al comma 1, è soggetto ad

autorizzazione rilasciata a persone fisiche o a società di per-
sone regolarmente costituite secondo le norme vigenti. Con-
dizione per il rilascio dell’autorizzazione è il possesso dei re-
quisiti di cui all’articolo 5 del decreto legislativo.
4. L’autorizzazione di cui all’articolo 28, comma 1, lettera

a) del d.lgs. abilita i titolari della stessa anche all’esercizio
dell’attività in forma itinerante nell’ambito del territorio della
regione in cui è stata rilasciata e alla partecipazione alle fiere
che si svolgono sul territorio nazionale.
5. L’autorizzazione di cui all’articolo 28, comma 1, lettera

b) del d.lgs. abilita i titolari della stessa anche alla partecipa-
zione alle fiere che si svolgono sul territorio nazionale ed alla
vendita al domicilio del consumatore nonché nei locali ove
questi si trovi per motivi di lavoro, di studio, di cura, di intrat-
tenimento o svago. Al medesimo operatore commerciale, per-
sona fisica o società di persone, non può essere rilasciata più
di una autorizzazione.
6. Le autorizzazioni di cui ai commi 4 e 5 sono rilasciate

con riferimento ai settori merceologici ed ai requisiti di cui
all’articolo 5 del decreto legislativo.
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Art. 3
(Condizioni e limiti all’esercizio dell’attività)

1. L’attività del commercio sulle aree pubbliche è subordi-
nata al rispetto delle condizioni e delle modalità stabilite dal
comune in conformità ai criteri ed agli indirizzi previsti dalla
presente legge e dalle disposizioni attuative di cui all’articolo 4.
2. Il commercio su aree pubbliche esercitato in forma iti-

nerante può essere oggetto di limitazioni e divieti per com-
provati motivi di viabilità, di carattere igienico sanitario o per
altri motivi di pubblico interesse.
3. Non possono essere previsti limitazioni e divieti per l’e-

sercizio dell’attività di commercio su aree pubbliche stabiliti
all’unico fine di creare zone di rispetto a tutela della posizione
di operatori in sede fissa.
4. Il comune individua le zone aventi valore archeologico,

storico, artistico e ambientale dove l’esercizio del commercio
su aree pubbliche è vietato o limitato o sottoposto a condizio-
ni particolari ai fini della salvaguardia delle zone predette te-
nendo in debito conto gli operatori che svolgono l’attività al
momento dell’entrata in vigore della presente legge, i quali
hanno diritto ad ottenere un posteggio equivalente sul territo-
rio comunale.
5. L’esercizio del commercio disciplinato dalle presenti di-

sposizioni nelle aree del demanio lacuale regionale è soggetto
al nulla osta da parte delle competenti autorità regionali che
stabiliscono modalità, condizioni, limiti e divieti per l’accesso
alle aree predette tenendo in debito conto gli operatori che
svolgono l’attività al momento dell’entrata in vigore della pre-
sente legge.
6. Durante lo svolgimento di un mercato o di una fiera il

comune interdisce il commercio su aree pubbliche in forma
itinerante nelle aree circostanti fino ad una distanza di 500
metri.
7. Il titolare dell’autorizzazione di cui all’articolo 2, comma

4, può esercitare l’attività in forma itinerante solamente nei
giorni in cui non è concessionario di posteggio.

Art. 4
(Funzioni regionali)

1. Il consiglio regionale, su proposta della giunta regionale,
delibera gli indirizzi generali ai quali i comuni si attengono
per la programmazione del commercio su aree pubbliche.
2. Gli indirizzi generali di cui al comma 1 prevedono:
a) la determinazione delle aree mercatali, fieristiche e di

quelle per l’esercizio del commercio in forma itinerante;
b) le modalità per l’istituzione, la soppressione e lo spo-

stamento dei mercati che si svolgono quotidianamente o a
cadenza diversa;

c) le modalità per l’istituzione dei mercati destinati a mer-
ceologie esclusive;

d) le caratteristiche tipologiche delle fiere e le modalità di
partecipazione alle medesime;

e) gli obiettivi di presenza e di sviluppo delle aree merca-
tali esistenti, compreso il numero dei posteggi da destinare
all’attività;

f) il monitoraggio della rete distributiva e adeguate moda-
lità di informazione degli operatori e dei consumatori.
3. Il consiglio regionale, su proposta della giunta regionale,

verificata la potenzialità del commercio su aree pubbliche an-
che in relazione alle altre forme distributive, alla propensione
al consumo della popolazione residente fluttuante ed alla
qualità del servizio da rendere al consumatore, definisce, con
cadenza triennale, gli obiettivi di presenza e di sviluppo delle
aree mercatali di cui al comma 2, lettera e).
4. Per l’espletamento delle funzioni di cui al comma 2, let-

tera f) la Regione si avvale delle camere di commercio, indu-
stria, artigianato, agricoltura (CCIAA).

Art. 5
(Autorizzazioni su posteggi dati in concessione)

1. L’autorizzazione su posteggi dati in concessione prevista
dall’articolo 28, comma 1, lettera a) del decreto legislativo è
rilasciata dal comune sede del posteggio.
2. Ai fini del rilascio dell’autorizzazione di cui al comma

1, il comune trasmette alla giunta regionale, per la relativa
pubblicazione sul Bollettino Ufficiale, i dati concernenti i po-
steggi da assegnare in concessione. Tale pubblicazione viene
effettuata con cadenza mensile.
3. Entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione
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gli interessati presentano al comune la domanda per il rila-
scio dell’autorizzazione comunale con le indicazioni del po-
steggio, di cui si richiede la concessione.
4. Nella domanda l’interessato dichiara ed indica:
a) i dati anagrafici e il codice fiscale;
b) il possesso dei requisiti di cui all’articolo 5 del decreto

legislativo;
c) di non possedere più di una autorizzazione e relativa

concessione di posteggi nello stesso mercato;
d) la denominazione del mercato, il giorno di svolgimen-

to, l’indicazione delle caratteristiche del posteggio chiesto in
concessione;

e) il settore o i settori merceologici.
5. Nella formulazione della graduatoria il comune si attie-

ne, nell’ordine, ai seguenti criteri di priorità:
a) maggior numero di presenze maturate nell’ambito del

singolo mercato;
b) anzianità di registro delle imprese;
c) anzianità dell’attività di commercio su aree pubbliche

attestata dal Registro delle Imprese.
6. A parità dei predetti titoli di priorità la domanda è valu-

tata in base all’ordine cronologico di spedizione o di consegna
della domanda.
7. Entro trenta giorni dal termine per la presentazione del-

le domande il comune pubblica la graduatoria stilata sulla
base dei criteri di cui al comma 5. Contro le citate graduatorie
è ammessa istanza di revisione da presentarsi al comune en-
tro quindici giorni dalla loro pubblicazione. Su predetta i-
stanza il comune si pronuncia entro i successivi quindici gior-
ni e l’esito della stessa è pubblicata nel medesimo giorno.
8. L’autorizzazione e la relativa concessione del posteggio

sono rilasciate in applicazione della graduatoria di cui al
comma precedente decorsi trenta giorni dalla pubblicazione
della medesima.
9. I posteggi ubicati in parti del territorio comunale diverse

dalle aree mercatali, sono assegnati dal comune con criteri e
modalità dal medesimo stabiliti nel rispetto della normativa
statale e regionale vigente.

Art. 6
(Autorizzazioni per il commercio in forma itinerante)

1. L’autorizzazione per il commercio in forma itinerante di
cui all’articolo 28, comma 1, lettera b) del decreto legislativo
è rilasciata dal comune di residenza dell’operatore, se persona
fisica, o da quello della sede legale, se trattasi di società di
persone.
2. Il comune che riceve una domanda che non è di sua

competenza la rinvia, entro quindici giorni, al mittente trami-
te raccomandata.
3. Nella domanda l’interessato dichiara:
a) i dati anagrafici e il codice fiscale;
b) il possesso dei requisiti di cui all’articolo 5 del decreto

legislativo;
c) il settore o i settori merceologici;
d) di non possedere altra autorizzazione in forma itine-

rante.
4. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente

legge i comuni stabiliscono i termini e le norme procedurali
per la presentazione e l’istruttoria delle domande di rilascio
della autorizzazione.
5. La domanda di rilascio dell’autorizzazione si intende ac-

colta qualora il comune di residenza non comunichi all’inte-
ressato il provvedimento di diniego entro novanta giorni dal
suo ricevimento.

Art. 7
(Subingresso e reintestazione dell’autorizzazione)

1. Il trasferimento in gestione o in proprietà dell’azienda o
di un ramo d’azienda per l’esercizio del commercio su aree
pubbliche, per atto tra vivi o a causa di morte, comporta di
diritto il trasferimento dell’autorizzazione amministrativa a
chi subentra nello svolgimento dell’attività sempre che sia
provato l’effettivo trasferimento dell’azienda ed il subentrante
sia in possesso dei requisiti di cui all’articolo 5 del decreto
legislativo.
2. La reintestazione dell’autorizzazione su posteggi dati in

concessione è effettuata dal comune sede di posteggio previa
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comunicazione del reintestatario e contestuale autocertifica-
zione del possesso dei requisiti previsti per l’esercizio dell’atti-
vità commerciale. La concessione del posteggio segue la ces-
sione dell’azienda, o di un ramo di essa, con obbligo a voltu-
rarla.
3. La reintestazione dell’autorizzazione per l’esercizio del

commercio su aree pubbliche in forma itinerante è effettuata
dal comune di residenza del subentrante.
4. Il trasferimento in gestione o in proprietà dell’azienda

comporta anche il trasferimento dei titoli di priorità del dante
causa relativi all’autorizzazione ceduta.
5. Il subentrante in possesso dei requisiti di cui all’articolo

5 del decreto legislativo deve comunicare l’avvenuto subin-
gresso entro quattro mesi, pena la decadenza dal diritto di
esercitare l’attività del dante causa, salvo proroga di ulteriori
trenta giorni in caso di comprovata necessità.
6. Il subentrante per causa di morte ha comunque la facol-

tà di continuare provvisoriamente l’attività fino alla regolariz-
zazione prescritta dal comma precedente, fermo restando il
rispetto dei termini di decadenza.

Art. 8
(Sospensione e revoca dell’autorizzazione)

1. In caso di violazioni di particolare gravità o di recidiva
il Sindaco può disporre la sospensione dell’attività di vendita
per un periodo non superiore a venti giorni di calendario.
2. Si considerano di particolare gravità:
a) le violazioni relative al mancato rispetto delle disposi-

zioni inerenti alla pulizia del posteggio e delle aree mercatali;
b) l’abusiva estensione di oltre un terzo della superficie

autorizzata;
c) il danneggiamento della sede stradale, degli elementi

di arredo urbano e del patrimonio arboreo.
3. La recidiva si verifica qualora sia stata commessa la stes-

sa violazione per almeno due volte in un anno, anche se si è
proceduto al pagamento della sanzione mediante oblazione.
4. Il Sindaco revoca l’autorizzazione:
a) nel caso in cui il titolare non inizi l’attività entro sei

mesi dalla data dell’avvenuto rilascio, salvo proroga in caso
di comprovata necessità;

b) per mancato utilizzo del posteggio in ciascun anno so-
lare per periodi di tempo complessivamente superiori a quat-
tro mesi, salvo il caso di assenza per malattia, gravidanza o
servizio militare;

c) qualora l’operatore titolare di autorizzazione itinerante
sospenda l’attività per più di un anno, salvo proroga in caso
di comprovata necessità non superiore a tre mesi;

d) nel caso in cui il titolare non risulti più provvisto dei
requisiti di cui all’articolo 5, comma 2 del decreto legislativo;

e) in caso di morte del titolare dell’autorizzazione, qualo-
ra entro 1 anno non venga presentata la comunicazione di
reintestazione.

Art. 9
(Indirizzi in materia di orari)

1. Il comune nello stabilire gli orari per il commercio su
aree pubbliche si attiene ai seguenti indirizzi:

a) l’esercizio dell’attività può essere effettuata in fasce o-
rarie anche diverse rispetto a quella degli altri operatori al
dettaglio in sede fissa;

b) la fascia oraria massima di articolazione dell’orario per
il commercio su aree pubbliche è compresa tra le ore 5.00 e
le ore 24.00 con possibilità di effettuazione dei mercati anche
in orari pomeridiani e serali;

c) è vietata l’istituzione di mercati che si svolgono in gior-
nate domenicali o festive;

d) sono fatti salvi i mercati istituiti precedentemente al
24 aprile 1998, che si effettuano nelle giornate domenicali o
festive;

e) è fatto divieto di effettuare mercati e fiere nei giorni di
Natale, Capodanno, Pasqua. I mercati che coincidono con le
festività di cui sopra, possono essere anticipati;

f) limitazioni temporali possono essere stabilite nei casi
di indisponibilità dell’area commerciale per motivi di polizia
stradale, di carattere igienico-sanitario e per motivi di pubbli-
co interesse;

g) si applicano in quanto compatibili le disposizioni in
materia di orari degli esercizi di vendita al dettaglio in sede
fissa di cui al Titolo IV del decreto legislativo.
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Art. 10
(Forme di consultazione delle parti sociali)

1. Nei comuni con popolazione residente superiore ai
15.000 abitanti è istituita una commissione consultiva presie-
duta dallo stesso Sindaco o da un suo delegato composta dai
rappresentanti delle associazioni dei consumatori e degli u-
tenti, delle imprese commerciali su aree pubbliche e del co-
mune interessato.
2. Nei comuni con popolazione residente inferiore a 15.000

abitanti può essere istituita la commissione di cui al comma
1. Qualora le commissioni non siano istituite, i comuni sento-
no obbligatoriamente le associazioni di cui al comma 1 sulle
questioni di cui comma 4.
3. Le commissioni di cui ai commi 1 e 2 sono nominate

dal Sindaco. I criteri di designazione, di rappresentanza, di
durata in carica e di funzionamento delle citate commissioni
sono stabilite dal Sindaco sentiti i soggetti di cui al comma
1.
4. Le commissioni sono sentite in riferimento:
a) alla programmazione dell’attività;
b) alla definizione dei criteri generali per la determinazio-

ne delle aree da destinarsi all’esercizio del commercio su aree
pubbliche e del relativo numero di posteggi;

c) alla istituzione, soppressione e spostamento o ristrut-
turazione dei mercati e delle fiere;

d) alla definizione dei criteri per l’assegnazione dei po-
steggi e dei canoni per l’occupazione del suolo pubblico;

e) alla predisposizione dei regolamenti comunali e delle
deliberazioni regionali e comunali aventi ad oggetto l’attività
di commercio su aree pubbliche.

Art. 11
(Finanziamento delle camere di commercio, industria,

artigianato ed agricoltura)
1. La giunta regionale disciplina con apposita convenzio-

ne, che prevede gli oneri a carico della Regione, le funzioni
di cui all’articolo 4, comma 2, lettera f) svolte dalle CCIAA.

Art. 12
(Norma finanziaria)

1. Per le spese di monitoraggio della rete distributiva e per
l’informazione degli operatori e dei consumatori tramite ap-
posita convenzione con le CCIAA, come previsto all’articolo
4, comma 2, lettera f), e comma 4 ed all’articolo 11, è autoriz-
zata per l’anno 2000, la spesa di L. 150.000.000.
2. All’onere di L. 150.000.000 di cui al comma 1, si provve-

de mediante corrispondente riduzione della dotazione finan-
ziaria di competenza e di cassa del «Fondo globale per gli
oneri relativi a spese correnti per l’adempimento di funzioni
normali derivanti da nuovi provvedimenti legislativi» iscritto
al cap. 5.2.1.1.546, utilizzando all’uopo gli stanziamenti previ-
sti alla voce 3.6.1.1.9045 dello stato di previsione delle spese
del bilancio per l’esercizio finanziario 2000.
3. Alla determinazione delle spese per gli interventi previsti

dal comma 1 si provvederà a decorrere dall’esercizio finan-
ziario 2001 con legge di approvazione del bilancio dei singoli
esercizi ai sensi dell’articolo 22, comma 1 della l.r. 31 marzo
1978, n. 34 e successive modificazioni ed integrazioni.
4. Allo stato di previsione delle spese del bilancio per l’eser-

cizio finanziario 2000 è apportata la seguente variazione:
– la dotazione finanziaria di competenza e di cassa del

cap. 3.4.2.1.4961 «Spese per l’Osservatorio per il monitorag-
gio dell’entità e dell’efficienza della rete distributiva» è incre-
mentata di L. 150.000.000.

Art. 13
(Diritti acquisiti)

1. Sono fatti salvi, agli operatori che esercitano il commer-
cio su aree pubbliche, i diritti acquisiti all’entrata in vigore
della presente legge.
2. Entro sessanta giorni dalla entrata in vigore della pre-

sente legge gli operatori concessionari di posteggi mercatali
che non hanno presentato la domanda di conversione e non
hanno ottenuto la riassegnazione del loro o di altro posteggio,
secondo la previgente normativa regionale, possono inoltrare
domanda al comune competente per ottenere una nuova au-
torizzazione e, se possibile, la riassegnazione, del medesimo
posteggio già avuto in concessione o l’assegnazione di altro
posteggio. In tal caso non si applicano le procedure ed i crite-
ri di assegnazione di cui alle presente legge.
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Art. 14
(Disposizioni per le camere di commercio, industria,

artigianato ed agricoltura)
1. Le CCIAA procedono entro il termine di centottanta

giorni dalla data d’entrata in vigore della presente legge al
completamento delle attività convenzionalmente stabilite a
seguito della delega di funzioni di cui alla l.r. 20 aprile 1995,
n. 25 «Norme e direttive per l’esercizio del commercio su aree
pubbliche».
2. Entro il termine di cui al comma 1 le CCIAA trasmet-

tono:
a) ai comuni sede del posteggio o dei posteggi, nel caso

di autorizzazione non frazionata, la documentazione riguar-
dante le autorizzazioni di cui all’articolo 1, comma 2, lettera
B) della legge 28 marzo 1991, n. 112 «Norme in materia di
commercio su aree pubbliche»;

b) ai comuni di residenza, compresi quelli di altre regio-
ni, la documentazione riguardante le autorizzazioni di cui al-
l’articolo 1, comma 2, lettera C) della legge 112/1991;

c) ai comuni di residenza, compresi quelli di altre regioni,
le domande di autorizzazione di cui all’articolo 1, comma 2
lettera C) della legge 112/1991 che sono pervenute dopo la
data di entrata in vigore del Titolo X del decreto legislativo.

Art. 15
(Disposizioni per i comuni)

1. I comuni procedono, sentiti gli operatori interessati, al
frazionamento delle autorizzazioni di cui all’articolo 1, com-
ma 2, lettera B) della legge 112/1991 relativamente al posteg-
gio o ai posteggi di propria competenza, entro sessanta giorni
dal ricevimento della documentazione di cui all’articolo 14,
comma 2.
2. Le autorizzazioni rilasciate in base alla previgente nor-

mativa sono convertite nelle tipologie autorizzative previste
dall’articolo 28 del decreto legislativo con presa d’atto del co-
mune di residenza o del comune sede del posteggio. Per i resi-
denti fuori regione le autorizzazioni di cui all’articolo 1, com-
ma 2, lettera C) della legge 112/1991 sono convertite dal co-
mune di residenza.
3. Fino all’emanazione degli indirizzi regionali di cui all’ar-

ticolo 4 i comuni non possono adottare provvedimenti che
comportano aumenti o diminuzioni di posteggi nei mercati.

Art. 16
(Attività con il sistema del «battitore»)

1. I posteggi utilizzati dagli operatori che esercitano l’atti-
vità con il sistema del «battitore», non ancora assegnati in
concessione al momento dell’entrata in vigore della presente
legge, devono essere riservati ai predetti operatori. Entro ses-
santa giorni dalla pubblicazione della presente legge la giunta
regionale procede alla individuazione dei posteggi di cui trat-
tasi e degli operatori esercitanti l’attività con il sistema del
«battitore».
2. Gli operatori di cui al comma 1 occupano i predetti po-

steggi, a titolo di assegnazione, secondo un programma di
turnazioni concordato con i comuni interessati.
3. Fatto salvo quanto previsto al comma 5, i comuni sede

dei posteggi destinati ai «battitori» con le modalità di cui al
comma 1 non possono modificare la destinazione degli stessi.
4. I comuni non possono destinare nuove aree mercatali

per l’esercizio dell’attività del battitore.
5. Le aree di cui sopra possono essere riassegnate dai co-

muni, con le modalità previste dalle presenti disposizioni re-
gionali, solo qualora gli operatori «battitori» rinunciano al
posteggio o non utilizzano lo stesso per periodi complessiva-
mente superiori a dodici mesi in ciascun anno solare.

Art. 17
(Primi indirizzi regionali di programmazione
del commercio al dettaglio su aree pubbliche)

1. In sede di prima applicazione gli indirizzi di cui all’arti-
colo 4 sono approvati con la presente legge nel testo di cui
all’allegato A.

Art. 18
(Abrogazione)

1. È abrogata la l.r. 20 aprile 1995, n. 25 concernente «Nor-
me e direttive per l’esercizio del commercio su aree pubbli-
che».
2. Sono fatti salvi gli effetti conseguenti alle obbligazioni

assunte a sensi della suddetta legge sul capitolo 3.6.3.1.3878
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«Spese per la delega alle camere di Commercio, Industria,
Artigianato, Agricoltura in materia di commercio su aree
pubbliche».
La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino uf-

ficiale della Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osser-

vare come legge della Regione lombarda.

Milano, 21 marzo 2000
Roberto Formigoni

(Approvata dal consiglio regionale nella seduta del 16 feb-
braio 2000 e vistata dal commissario del governo con nota
del 15 marzo 2000, prot. n. 20602/539).

——— • ———
ALLEGATO A

PRIMI INDIRIZZI REGIONALI DI PROGRAMMAZIONE
DEL COMMERCIO AL DETTAGLIO

SU AREE PUBBLICHE

I. Finalità
1. La Regione Lombardia, con il presente atto, fornisce ai

comuni gli indirizzi generali di programmazione del commer-
cio su aree pubbliche, in attuazione del d.lgs. 31 marzo 1998,
n. 114, con le finalità di favorire la razionalizzazione ed il po-
tenziamento della rete distributiva esistente, di offrire oppor-
tunità di ingresso nel settore a nuovi operatori commerciali e
di tutelare l’interesse generale dei consumatori attraverso una
struttura commerciale che assicuri efficienza, razionalità e
convenienza.
2. Nelle disposizioni che seguono il d.lgs. 31 marzo 1998,

n. 114 è indicato con la denominazione «decreto legislativo».

II. Indirizzi ai comuni per l’individuazione delle aree
destinate al commercio su aree pubbliche

II.1 Indirizzi generali
1. Nel predisporre i propri atti programmatori in materia

di commercio su aree pubbliche i comuni devono perseguire
i seguenti obiettivi:

a) favorire la realizzazione della rete distributiva com-
mercio su aree pubbliche che assicuri la migliore produttività
del sistema e la qualità dei servizi da rendere al consumatore;

b) assicurare, con riguardo al commercio su aree pubbli-
che, il rispetto del principio della libera concorrenza, garan-
tendo un equilibrato ed armonico sviluppo delle diverse tipo-
logie distributive;

c) rendere compatibile l’impatto territoriale ed ambienta-
le delle aree mercatali e fieristiche con particolare riguardo
ai fattori quali la mobilità, il traffico e l’inquinamento;

d) valorizzare la funzione commerciale al fine di assicura-
re un servizio anche nelle zone o nei quartieri più degradati
e nei comuni montani non sufficientemente serviti dalla strut-
tura commerciale esistente;

e) salvaguardare e riqualificare i centri storici anche at-
traverso la valorizzazione delle varie forme di commercio su
aree pubbliche nel rispetto dei vincoli relativi alla tutela del
patrimonio artistico ed ambientale;

f) favorire le zone in via di espansione e le zone cittadine
a vocazione turistica in relazione anche all’andamento turisti-
co stagionale;

g) salvaguardare e riqualificare la rete distributiva esi-
stente dotando le aree mercatali di servizi igienici e di ade-
guati impianti per l’allacciamento alla rete elettrica, idrica e
fognaria in conformità alle vigenti norme igienico-sanitarie;

h) favorire l’individuazione di aree pubbliche o private,
coperte o scoperte, che consenta uno sviluppo dei mercati nei
centri abitati evitando il congestionamento del traffico e della
viabilità cittadina;

i) assicurare che la individuazione di nuove aree destinate
al commercio su aree pubbliche sia strettamente correlata al-
l’incremento demografico, alla propensione al consumo e alla
offerta commerciale già esistente nel territorio comunale;

j) localizzare le aree mercatali e fieristiche in modo da
consentire:

– un facile accesso ai consumatori;
– sufficienti spazi di parcheggio per i mezzi degli opera-

tori;
– il minimo disagio alla popolazione residente;
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– la salvaguardia dell’attività commerciale in atto ed in
particolare quella dei mercati nei centri storici, compatibil-
mente con il rispetto della normativa riguardante gli aspetti
urbanistici, igienico-sanitari, viabilistici e di pubblica sicu-
rezza;

– un riequilibrio dei flussi di domanda attualmente diret-
ti verso i centri storici o verso aree congestionate;

k) promuovere l’aggregazione associativa degli operatori
mediante la costituzione di cooperative e/o consorzi per la
gestione dei servizi mercatali.
2. Nell’individuare le aree, il comune rispetta:
a) le previsioni dei vigenti strumenti urbanistici comu-

nali;
b) i vincoli per determinate zone od aree urbane, previsti

dal Ministro dei beni culturali ed ambientali, a tutela dei valo-
ri storici, artistici ed ambientali;

c) le limitazioni e i vincoli imposti per motivi di polizia
stradale, igienico-sanitari o di pubblico interesse in genere;

d) le limitazioni o i divieti previsti nei regolamenti comu-
nali di polizia urbana;

e) le caratteristiche socio-economiche del territorio;
f) la densità della rete distributiva in atto e della presumi-

bile capacità di domanda della popolazione residente e flut-
tuante.

II.2 Obiettivi triennio 2000/2002
1. Per il triennio 2000/2002, è consentito uno sviluppo del

tre per cento della rete mercatale comunale esistente alla data
di entrata in vigore delle presenti disposizioni.
2. La Giunta regionale può acconsentire, nel triennio di ri-

ferimento, all’istituzione o all’ampliamento dei mercati oltre
gli obiettivi di cui al punto 1 e fino a un massimo di 1.000
nuovi posteggi sul territorio regionale, assumendo quali ele-
menti di valutazione nell’ordine:

a) le caratteristiche economiche del territorio secondo
quanto previsto dall’articolo 6, comma 3, del decreto legisla-
tivo;

b) il potenziamento e la ristrutturazione dei mercati esi-
stenti in conseguenza anche del loro adeguamento alla vigen-
te normativa igienico-sanitaria di cui alla lettera g) del para-
grafo II.1;

c) gli interventi miranti ad assicurare un servizio da ren-
dere al consumatore anche nelle zone di cui alla lettera d) del
paragrafo II.1;

d) la localizzazione o la eventuale rilocalizzazione dei
mercati stessi che consenta quanto stabilito dalla lettera j) del
paragrafo II.1;

e) la individuazione di nuove aree mercatali in stretta cor-
relazione con l’incremento della domanda.
3. Con successiva deliberazione la Giunta regionale indivi-

dua i criteri e i parametri da utilizzare per le valutazioni di
cui al punto 2.
4. In conformità agli indirizzi generali di cui al paragrafo

II.1 i comuni possono aumentare, fino ad un massimo del
venti per cento, la superficie della rete mercatale esistente
mantenendo inalterato il numero dei relativi posteggi.

II.3 Valorizzazione del commercio su aree pubbliche
1. Al fine di valorizzare e salvaguardare il servizio commer-

ciale nelle aree urbane, rurali e montane, i comuni possono
stabilire particolari agevolazioni, fino all’esenzione per i tri-
buti e le altre entrate di rispettiva competenza per le attività
effettuate su posteggi posti in comuni e frazioni con popola-
zione inferiore a 3.000 abitanti e nelle zone periferiche delle
aree metropolitane e degli altri centri di minori dimensioni.
2. I comuni montani sprovvisti di mercato e con popolazio-

ne inferiore ai 1.000 abitanti, individuati dalla d.g.r. 20 no-
vembre 1998 n. 6/39709, che non sono sufficientemente servi-
ti dalla struttura commerciale esistente, possono istituire aree
mercatali anche in deroga ai limiti di cui al paragrafo II.2.
I mercati di cui trattasi possono avere le seguenti dimensio-

ni massime:
– dodici posteggi per i comuni montani con meno di

1.000 abitanti di cui alla tabella «A» della citata d.g.r.;
– sei posteggi per i centri abitati con meno di 500 abitanti

di cui alla tabella «B» della citata d.g.r..
Almeno un terzo dei predetti posteggi deve essere destinato

a merceologie alimentari.
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3. Le caratteristiche tipologiche e la data di svolgimento
dei mercati di cui al punto 2 nonché i criteri e le modalità di
assegnazione dei relativi posteggi sono stabiliti dal comune
in conformità alla legislazione statale e regionale vigente.
4. I comuni di cui al punto 2 possono ampliare o potenzia-

re i mercati fino ad un massimo del venti per cento dei po-
steggi già esistenti.

III. Disposizioni riguardanti le aree mercatali ed i posteggi
III.1 Tipologia dei mercati e relative definizioni
1. In generale per mercato si intende l’area pubblica o pri-

vata della quale il comune abbia la disponibilità, composta
da più posteggi, attrezzati o meno e destinati all’esercizio del-
l’attività per uno o più giorni della settimana o del mese per
l’offerta integrata di merci al dettaglio, la somministrazione
di alimenti e bevande, l’erogazione di pubblici servizi.
2. Il mercato può essere definito specializzato o esclusivo

quando almeno il novanta per cento dei posteggi è destinato
a merceologie del medesimo genere, affini e complementari
con una periodicità non superiore al mese.
3. Il mercato è stagionale quando ha una durata non infe-

riore a due e non superiore a sei mesi.
4. Per mercato straordinario si intende l’edizione aggiunti-

va di un mercato che si svolge in giorni diversi e ulteriori
rispetto alla cadenza normalmente prevista senza riassegna-
zione di posteggi e con la presenza degli operatori normal-
mente concessionari di posteggio. Di norma i mercati straor-
dinari si svolgono nel periodo natalizio, pasquale ed estivo
anche mediante l’accorpamento degli stessi in uno o più inse-
diamenti predeterminati dai comuni e possono essere collega-
ti ad eventi particolari. Nel corso di un anno solare non pos-
sono essere effettuate più di dodici giornate di mercato stra-
ordinario.
5. Sono considerate presenze in un mercato le date in cui

l’operatore si è presentato in tale mercato prescindendo dal
fatto che vi abbia potuto o meno svolgere l’attività.
6. Sono considerate presenze effettive in un mercato le

date in cui l’operatore ha effettivamente esercitato l’attività in
tale mercato.
III.2 Individuazione delle aree mercatali
1. L’individuazione delle aree per l’istituzione di nuovi

mercati è decisa dal comune nel rispetto degli indirizzi di cui
al paragrafo II.1.
2. L’istituzione di nuovi mercati o l’adozione di atti che

comportino l’aumento di posteggi superiori alle disponibilità
di cui al paragrafo II.2 punto 1 sono soggetti al preventivo
nulla osta della Giunta regionale.
3. Il comune determina le aree concernenti i mercati e ne

stabilisce:
a) l’ampiezza complessiva;
b) la periodicità;
c) la localizzazione;
d) il numero complessivo dei posteggi con la relativa i-

dentificazione e superficie;
e) i posteggi riservati ai produttori agricoli nonché i crite-

ri di assegnazione degli stessi.
4. I comuni possono determinare le tipologie merceologi-

che dei posteggi. I comuni possono, altresı̀, dislocare gli stessi
in relazione:

a) alle esigenze di allacciamento alla rete idrica e fogna-
ria;

b) alla osservanza delle condizioni igienico-sanitarie pre-
scritte;

c) alla diversa superficie dei posteggi medesimi.
5. Il comune mette a disposizione degli operatori una plani-

metria del mercato costantemente aggiornata.
III.3 Posteggi
1. La concessione del posteggio mercatale o isolato ha una

durata di dieci anni eccettuati i casi di concessioni già esi-
stenti per le quali fosse stata predeterminata una durata infe-
riore e può essere rinnovata con semplice comunicazione del-
l’interessato. Fatti salvi in ogni caso gli effetti della predetta
comunicazione, i comuni possono provvedere ad appositi av-
visi in vista della scadenza della concessione.
2. Fatti salvi i diritti acquisiti, nello stesso mercato o fiera

l’operatore commerciale, persona fisica o società di persone,
può avere in concessione un massimo di due posteggi.
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3. L’operatore commerciale ha diritto ad utilizzare il po-
steggio per tutti i prodotti oggetto della sua attività, nel rispet-
to delle esigenze igienico sanitarie, delle prescrizioni e delle
limitazioni di cui alla vigente legislazione nonché delle even-
tuali disposizioni comunali relative alle tipologie merceologi-
che dei posteggi.
4. I posteggi, tutti o parte di essi, debbono avere una super-

ficie tale da poter essere utilizzati anche dagli autoveicoli at-
trezzati come punti di vendita. Qualora il titolare del posteg-
gio impieghi uno di tali autoveicoli e la superficie dell’area
concessa sia insufficiente, ha diritto a che venga ampliata o,
se ciò non sia possibile, che gli venga concesso un altro po-
steggio, fermo restando il rispetto delle prescrizioni urbani-
stiche, nonché delle limitazioni e dei divieti posti nelle zone
aventi valore archeologico, storico, artistico e ambientale.
5. I soggetti già concessionari, preliminarmente all’avvio

della procedura di cui all’articolo 5 della presente legge, pos-
sono chiedere al comune di cambiare il proprio posteggio con
uno dei posteggi liberi da assegnare. Tale modificazione com-
porta la correlativa rinuncia alla concessione del posteggio di
cui il soggetto è già titolare.
Gli operatori già concessionari non possono scambiarsi il

posteggio se non con l’espresso consenso del comune.
6. La Giunta regionale stabilisce gli standard dimensionali

minimi che i comuni prendono a riferimento per i mercati di
nuova istituzione e per quelli potenziati o ampliati ai sensi
delle presenti disposizioni.
7. Ai produttori agricoli può essere riservato fino ad un

massimo del tre per cento dei posteggi mercatali complessiva-
mente disponibili per il settore alimentare e prodotti orto-
floro-frutticoli. Nel caso di domande superiori alle disponibi-
lità tali posteggi sono assegnati secondo i criteri di cui al cita-
to articolo 5 della presente legge. I posteggi che non vengono
utilizzati dagli agricoltori aventi diritto sono assegnati, per il
solo giorno di effettuazione del mercato, agli operatori con il
più alto numero di presenze sul mercato di cui trattasi. Ai
predetti operatori si applicano le norme sulla decadenza dalle
concessioni dei posteggi di cui al paragrafo III.4.
III.4 Decadenza dal posteggio
1. L’operatore decade dalla concessione del posteggio per

il mancato rispetto delle norme sull’esercizio dell’attività e
quando il posteggio non viene utilizzato in ciascun anno sola-
re per periodi di tempo complessivamente superiori a quattro
mesi, salvo il caso di assenza per malattia, gravidanza o servi-
zio militare.
2. Per l’esercizio di un’attività stagionale, il numero dei

giorni di mancato utilizzo del posteggio oltre il quale si veri-
fica la decadenza dalla concessione è ridotto in proporzione
alla durata dell’attività.
3. Accertato il mancato utilizzo del posteggio nei termini

suindicati, la decadenza è automatica e va immediatamente
comunicata all’interessato dall’organo comunale competente.
4. Il comune può revocare la concessione del posteggio per

motivi di pubblico interesse con esclusione di oneri a suo ca-
rico. In tal caso l’interessato ha diritto ad ottenere un altro
posteggio nel territorio comunale fino alla scadenza del ter-
mine già previsto dalla concessione revocata. Avuto riguardo
alle condizioni oggettive il nuovo posteggio concesso, in sosti-
tuzione di quello revocato, non può avere una superficie infe-
riore e deve essere localizzato in conformità alle scelte dell’o-
peratore. Questi, in attesa dell’assegnazione del nuovo posteg-
gio, ha facoltà di continuare provvisoriamente ad esercitare
l’attività nel posteggio già assegnato e da revocarsi.
III.5 Posteggi liberi e posteggi temporaneamente non occupati
1. I posteggi temporaneamente non occupati dai titolari

delle relative concessioni sono assegnati giornalmente, du-
rante il periodo di non utilizzazione da parte del titolare, ai
soggetti legittimati ad esercitare il commercio su aree pubbli-
che che vantino il più alto numero di presenze nel mercato di
cui trattasi riferibili all’autorizzazione. A parità di presenze,
si tiene conto della maggior anzianità dell’attività di commer-
cio su aree pubbliche attestata dal registro delle imprese.
2. L’assegnazione dei posteggi liberi è effettuata giornal-

mente entro l’orario stabilito dal regolamento comunale, sulla
base dei criteri previsti dal comma precedente.
3. L’area in concessione suindicata non può essere asse-

gnata qualora si tratti di un box o chiosco o locale o in essa
si trovino strutture o attrezzature fissate stabilmente al suolo
di proprietà del titolare della concessione, debitamente auto-
rizzate.
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IV. Disposizioni riguardanti le aree destinate alle fiere e
ad iniziative analoghe

IV.1 Tipologia delle fiere
1. In generale per fiera od iniziativa analoga si intende la

manifestazione caratterizzata dall’afflusso, nei giorni stabiliti
sulle aree pubbliche o private delle quali il comune abbia la
disponibilità, di operatori autorizzati ad esercitare il com-
mercio su aree pubbliche, in occasione di particolari ricor-
renze, eventi o festività.
2. Per fiera specializzata si intende la manifestazione dove

il novanta per cento dei posteggi è destinato a merceologie
del medesimo genere, affini e complementari.
3. Per fiera locale si intende la manifestazione di cui al

punto 1 che riveste un carattere esclusivamente locale o che
si svolge al fine di promuovere e valorizzare i centri storici, le
vie e i quartieri.
4. Sono considerate presenze effettive in una fiera le date

in cui l’operatore ha effettivamente esercitato l’attività in tale
fiera.
5. Sono considerate presenze in una fiera le date in cui l’o-

peratore è in graduatoria in tale fiera anche se non vi ha svol-
to l’attività.

IV.2 Aree per le manifestazioni fieristiche
1. Le aree destinate alle fiere sono individuate dal comune

e sono riservate ai titolari delle autorizzazioni previste dalla
vigente normativa.
2. Il comune può stabilire che tutte o parte di tali aree sia-

no utilizzate solo per determinate specializzazioni merceolo-
giche.
3. Le disposizioni previste per i posteggi nei mercati si ap-

plicano anche alle aree oggetto del presente articolo in quanto
compatibili.
4. Nell’assegnazione dei posteggi sono osservati, nell’ordi-

ne, i seguenti criteri di priorità:
a) maggior numero di presenze effettive nella fiera per la

quale viene chiesta l’assegnazione del posteggio;
b) maggior numero di presenze nella fiera per la quale

viene chiesta l’assegnazione del posteggio;
c) anzianità dell’attività di commercio su aree pubbliche

attestata dal registro delle imprese;
d) ulteriori criteri suppletivi stabiliti dai comuni in subor-

dine a quelli sopra indicati.
A parità dei predetti titoli di priorità la domanda è valutata

in base all’ordine cronologico di spedizione o di consegna del-
la domanda all’ufficio protocollo.
Non sono ammissibili criteri di priorità basati sulla cittadi-

nanza o residenza o sede legale dell’operatore ovvero sulla
base del comune che ha rilasciato il titolo.
5. I titoli di priorità per la concessione dei posteggi nelle

fiere sono valutati in relazione alla autorizzazione indicata
nella domanda di partecipazione. Lo stesso soggetto non può
presentare più domande di partecipazione per la stessa fiera
anche utilizzando autorizzazioni diverse. Il medesimo sogget-
to non può avere più di una concessione di posteggio nella
stessa fiera.
6. La concessione del posteggio nelle aree suddette ha du-

rata limitata ai giorni della fiera.
7. Le domande di concessione del posteggio debbono esse-

re inviate a mezzo di lettera raccomandata o presentate al
comune sede della fiera almeno sessanta giorni prima dello
svolgimento della stessa.
8. La graduatoria per l’assegnazione dei posteggi è affissa

all’albo comunale almeno venti giorni prima dello svolgimen-
to della fiera.
9. L’assegnazione dei posteggi non occupati all’apertura

della fiera è effettuata, durante l’orario stabilito dal comune.
Esaurita la graduatoria degli operatori presenti si procede ad
assegnare i rimanenti posteggi secondo i criteri di cui al pun-
to 4.
10. Alle fiere che si svolgono sul territorio regionale posso-

no partecipare gli operatori in possesso dell’autorizzazione di
cui all’articolo 28 del decreto legislativo provenienti da tutto il
territorio nazionale nei limiti della disponibilità dei posteggi
previsti assegnati secondo i criteri di cui al precedente punto
4.
11. In deroga a quanto stabilito al punto 7 i comuni posso-
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no stabilire una diversa procedura per l’assegnazione dei po-
steggi nelle fiere fissando termini unificati per la presentazio-
ne delle domande. Salvo che l’operatore non si sia presentato,
la domanda per la stessa fiera può avere una validità plurien-
nale senza necessità di riproposizione.
La assegnazione dei posteggi viene effettuata, per ogni edi-

zione della fiera sulla base dei criteri di cui al punto 4.

V. Aree destinate all’attività in forma itinerante
e aree private

V.1 Aree per il commercio in forma itinerante
1. Il comune può individuare aree del proprio territorio

dove applicare i divieti e le limitazioni all’esercizio della atti-
vità in forma itinerante di cui all’articolo 2, comma 2 della
presente legge.
2. Nei comuni con popolazione residente superiore ai

5.000 abitanti, il commercio in forma itinerante con soste ol-
tre i limiti di tempo di cui all’articolo 2, comma 2, della pre-
sente legge può essere consentito solo in apposite aree indivi-
duate dal comune in conformità ai criteri di cui al paragrafo
II.1.
3. I comuni disciplinano i tempi e le modalità di sosta per

esercitare il commercio in forma itinerante di cui all’articolo
2, comma 2, della presente legge e di cui al punto 2.
4. Le disposizioni di cui al presente paragrafo si applicano

anche al produttore agricolo che eserciti la vendita dei propri
prodotti in forma itinerante ai sensi della legge 9 febbraio
1963, n. 59, e successive modifiche ed integrazioni.
V.2 Aree private
1. Qualora più soggetti anche in forma cooperativa o con-

sorziata mettano gratuitamente a disposizione del comune
un’area privata, attrezzata o meno, coperta o scoperta, per
uno o più giorni della settimana o del mese, la stessa può
essere inserita fra le aree destinate all’esercizio dell’attività di
commercio su aree pubbliche. Fatto salvo il rispetto delle di-
sposizioni statali e regionali vigenti, i soggetti sopra citati
hanno titolo di priorità nell’assegnazione dei posteggi sulle
aree di cui trattasi.
2. In caso di più aree messe a disposizione ai sensi del pun-

to 1 hanno la priorità quelle proposte da consorzi costituiti
fra operatori e associazioni di operatori su aree pubbliche
maggiormente rappresentative sul territorio regionale.
VI Regolamento dei mercati e delle fiere
1. Per l’esercizio del commercio nei mercati ed in ogni fiera

il comune, sentite obbligatoriamente le organizzazioni dei
consumatori e delle imprese del commercio maggiormente
rappresentative a livello provinciale, adotta il relativo regola-
mento.
2. Il regolamento dispone, in via generale, in ordine a:
a) la tipologia dei mercati o della fiera;
b) i giorni e l’orario di svolgimento;
c) la localizzazione e l’articolazione del mercato, compre-

sa l’eventuale suddivisione del mercato in zone distinte riser-
vate al commercio di generi alimentari;

d) le modalità di accesso degli operatori e la sistemazione
delle attrezzature di vendita;

e) la regolazione della circolazione pedonale e veicolare;
f) le modalità di assegnazione dei posteggi occasional-

mente liberi o comunque non assegnati;
g) le modalità di registrazione delle presenze e delle as-

senze degli operatori;
h) le modalità di assegnazione dei posteggi a seguito di

ristrutturazione o spostamento del mercato;
i) le modalità e i divieti da osservarsi nell’esercizio dell’at-

tività di vendita;
j) le ipotesi di decadenza e di revoca delle concessioni di

posteggio;
k) le norme igienico sanitarie da osservarsi per la vendita

dei prodotti alimentari, nel rispetto delle disposizioni impar-
tite dal Ministero della Sanità;

l) le sanzioni da applicarsi nell’ipotesi di violazione dei
regolamenti comunali e quelle di cui alla legge 114/1998;

m) le modalità di esercizio della vigilanza;
n) i posteggi riservati ai produttori agricoli, ai sensi della

legge 59/1963;
o) i posteggi riservati ai «battitori» come stabilito dall’ar-

ticolo 16 della presente legge.
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3. Le indicazioni di cui alle lettere a), b), c), n) e o) del
punto 2 possono essere inserite nel provvedimento comunale
istitutivo del singolo mercato.

VII. Spostamento, soppressione, trasferimento dei mercati
e delle fiere

1. La soppressione dei mercati o delle fiere, la modifica del-
la dislocazione dei posteggi, la diminuzione o l’aumento del
numero dei posteggi e lo spostamento della data di svolgi-
mento del mercato o della fiera sono decisi dal comune nel
rispetto delle presenti disposizioni regionali.
2. Entro trenta giorni dalla adozione di un eventuale prov-

vedimento di riduzione dei posteggi mercatali esistenti, il co-
mune segnala alla Regione il numero dei posteggi che ha sop-
presso.
3. Lo spostamento del mercato, temporaneamente o defi-

nitivamente, in altra sede o altro giorno lavorativo può essere
disposta dai comuni per:

a) motivi di pubblico interesse;
b) cause di forza maggiore;
c) limitazioni e vincoli imposti da motivi di viabilità, traf-

fico o igienico-sanitari.
4. Qualora si proceda allo spostamento dell’intero mercato

in altra sede, la riassegnazione dei posteggi agli operatori già
titolari di concessioni avviene con le seguenti modalità:

a) anzianità di presenza effettiva sul posteggio;
b) anzianità di presenza effettiva sul mercato;
c) anzianità di iscrizione al registro delle imprese;
d) dimensioni e caratteristiche dei posteggi disponibili, in

relazione alle merceologie, alimentari o non alimentari, o al
tipo di attrezzatura di vendita.
5. Quando le date di effettuazione dei mercati e delle fiere

coincidono e si sovrappongono e non sono disponibili altre
aree pubbliche che consentano lo svolgimento congiunto del-
le due manifestazioni i posteggi complessivi da assegnare
debbono comprendere tanto l’organico normale di mercato
quanto quello della fiera. In alternativa i comuni dispongono
il recupero del mercato in altra data.

VIII. Sistema informativo regionale
commercio su aree pubbliche

1. Al fine di assicurare un coordinato sistema di monito-
raggio riferito all’entità ed alla efficienza della rete distributi-
va è costituito nell’ambito dell’osservatorio di cui all’articolo
7 della l.r. 14/1999, in collaborazione con le CCIAA, il sistema
informativo regionale del commercio su aree pubbliche.
2. Ai fini della rilevazione della consistenza degli esercizi

per il commercio su aree pubbliche, ogni provvedimento di
rilascio o di revoca dell’autorizzazione ed ogni modifica del
titolo autorizzatorio vanno comunicati dal comune alla
CCIAA territorialmente competente.
3. Entro trenta giorni, i comuni debbono altresı̀ inviare tut-

te le variazioni relative a subingressi, cessazioni, decadenze e
rilasci.
4. La Regione, avvalendosi delle CCIAA, predispone il ca-

lendario regionale dei mercati e delle fiere su aree pubbliche.
5. A tal fine i comuni, entro il 30 settembre di ogni anno,

inviano alle CCIAA la situazione relativa ai loro mercati e fie-
re indicando la denominazione, la localizzazione, l’ampiezza
delle aree, il numero dei posteggi, la durata, l’orario di apertu-
ra e chiusura nell’ipotesi di mercati, nonché l’assegnatario del
posteggio.
6. Il calendario di cui al punto 4 è pubblicato a cura della

Regione entro il 31 dicembre di ogni anno.
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